La testa di Giovanni il Battista
7 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

Quando il peccato diviene alleanza, allora esso è vera potenza disruttrice. Un solo peccatore ha poca potenza di distruzione. Se due peccatori si alleano e si mettono insieme, allora è giusto che il mondo tremi. La loro potenza di male diviene quasi senza alcun limite. Tutto è loro possibile. Per grazia di Dio sempre il male è contro il male e il peccatore contro il peccatore ed allora questa potenza si infrange, non resiste. Inizia, ma poi non persevera. 

La morte di Giovanni il Battista è il frutto di questa potenza di male che si crea per un solo istante. Essa è composta da una donna che ha abbandonato il marito, da un re stolto ed insipiente, concupiscente, lascivo, immorale, da una ragazza impura e seduttrice, che fa della danza una potente arma di seduzione. Tutto però inizia dal primo peccato, senza il quale nessun altro peccato sarà commesso. È vitale per noi tutti non cadere nel primo peccato. Una volta che il primo peccato è commesso, nessuno potrà mai sapere dove la corsa si arresterà. Questa scienza e saggezza deve essere acquisizione di ogni uomo di retta fede. Nella preghiera costante al Signore sempre deve chiedere che lo allontani da ogni peccato, anche veniale. È infatti questo peccato, che noi giudichiamo leggero, la chiave che apre ogni porta al peccato grave. 

Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Quanto avviene con Giovanni il Battista, avviene ogni giorno nella nostra storia. Ci si lega per vari motivi ad un peccatore, si vive con lui nel peccato, poi ci si unisce ad altri peccatori ed è la nostra rovina. Per amicizia, per vergogna, per stoltezza, insipienza, scarsa intelligenza e accortezza, siamo costretti a compiere il male che non vorremmo. Non vorremmo eppure lo commettiamo. Oggi la cronaca  è sommamente ingannatrice, mentitrice, falsa. Ci  vorrebbe far credere che certi mostruosi delitti siano il frutto di un momento, di un istante. Il peccato grave non si commette dalla sera alla mattina. Si commette un peccato più grave, perché prima si sono commessi altri peccati. Anche se da noi non sono ritenuti peccati gravi, lo sono per la nostra natura, il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima. C’è un abbandono al male graduale, inarrestabile che necessariamente poi sfocia in atti orrendi, raccapriccianti. C’è uno stillicidio di cadute nel male che alla fine si rivelano la vera causa della nostra distruzione morale, spirituale ed anche fisica. Chi non lotta con tutte le sue forze il peccato che milita nel suo corpo, dal peccato sarà annientato, distrutto, cancellato. Questa verità va messa nel cuore, perché sono molti coloro che giocano con la trasgressione. Poi quando viene la rovina, la fine, allora è troppo tardi. Allora è solo la morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

